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LA POLITICA Lunedì 16 giugno 1997l’Unità3
Il capo dei riformatori se la prende con tutti e in particolare con «gli intellettuali de “l’Unità”»

Pannella furioso: «La nostra sconfitta
è il segno che in Italia non c’è libertà»
Ma tra i radicali delusi serpeggia il malcontento verso il leader

Parla Serventi Longhi

Fnsi: «Per
i giornalisti
subito
una legge»

Archiviata la questione-
referendum, torna al centro
del dibattito politico il tema
delle riforme istituzionali.
L’appuntamento è per
stamane alle 13 e trenta
quando - a meno di una
prororga - scadrà il termine
per la presentazione degli
emendamenti su forma di
governo e garanzie. Ieri
comunque ha tenuto banco
la notizia pubblicata su
alcuni quotidiani secondo la
quale Gianni Letta
sostituirebbe Giuliano
Urbani come «mediatore» di
Forza Italia sulle riforme
istituzionali. La notizia,
però, a detta dei
responsabili di Forza Italia
sarebbe solo «un’illazione».
Negli ambienti del gruppo
di Forza Italia della Camera -
così come riporta l’agenzia
Ansa - si fa notare che Letta
ha sempre svolto un ruolo di
contatto da parte di Silvio
Berlusconi con gli ambienti
della politica. E questo
lavoro - si sottolinea negli
stessi ambienti - continuerà
a svolgere.
Al gruppo di Forza Italia di
Montecitorio si giudica
«come indizio positivo» il
fatto che Silvio Berlusconi
non stia intervenendo,
ultimamente, sulle riforme
istituzionali. Tutto ciò viene
fatto per non
compromettere nessuna
delle possibilità di risolvere
positivamente i nodi della
Bicamerale. Sempre il
gruppo azzurro di
Montecitorio fa rimarcare
che «la strada è comunque
in salita», soprattutto sui
due temi di maggior
rilevanza: i poteri del
presidente eletto e il
sistema elettorale.
Intanto si stringono i tempi
anche per le altre riforme al
centro della Bicamerale:
domani ci sarà il voto sugli
emendamenti alla bozza sul
federalismo, mercoledì sarà
la volta del pronunciamento
sul nuovo Parlamento. Il
clou ci sarà comunque fra il
24 e il 25 giugno: si votano
gli emendamenti sul
semipresidenzialismo e
sulla legge elettorale.

E oggi riparte
la Bicamerale
FI: non è Letta
il mediatore

ROMA. Magari porta pure un po’ sfi-
ga, alla fine, ‘sto «fantasma della li-
bertà e del diritto» e di tutto quello
che va dietro... Nel grande salone se-
mivuoto di via di Torre Argentina, il
lenzuolone bianco se ne sta appog-
giato su una stampella, accanto alla
finestra. La bocca pittata di nero ha
quasiunghignomalizioso,un’ariadi
sottile perfidia mentre i pochissimi
militanti presenti - «mili-tanti? mili-
pochi!», è la migliore della giornata,
autore il collega Marco Berti del
«Messaggero» - si passano l’uno con
l’altro le cifre di un disastro referen-
dariosenzaprecedenti.Epensareche
Pannella se lo coccolava come un fi-
glioprediletto, l’ombrabuonalibera-
le-liberista-libertaria capace di met-
tereinfilailregimeche...

Invece, sotto il lenzuolo niente. La
disperata e gagliarda fantasia del
Marco nazionale, stavolta, ha fatto
proprio ciò che pensava facesse la
fantasiaKarlKraus:trasformare leba-
raccheincastelli inaria.Equandoso-
noarrivatiidatidell’affluenzaalleur-
ne di metà pomeriggio, il castello è
venuto giù... «Grazie a lui - giurava
nei giorni scorsi Pannella, mangian-
dosi con gli occhi il lenzuolone bir-
bante - 35 milioni di italiani hanno
saputo». E una volta saputo, non he
hanno voluto sapere più. Si dirà:
quante volte lo hanno dato per spac-
ciato, questo Pannella... Eppure, in
quel salonesemideserto, ieri sera,an-
dava in scena la fine di una storia.
Con una certa rassegnata ironia - «Ia
fa o ‘gna fa?», e quell’altro che tirava
fuoriduebottigliedispumante,«cele
beviamo, festeggiamo la battaglia» -,
almeno finchè nel salone nonha fat-
to il suo ingresso la faccia torva di un
Marco scravattato, che ha comincia-
to a scaraventare maledizioni su tut-
to quello che gli si parava intorno. E
quindi, «in Italia ogni spazio di dirit-
to e libertà sono totalmente scom-
parsi», e dunque«viviamo inun pae-
seincuiogniregolaèannullata»,eal-
lora è «una giornata di ferite, speria-
mo nona morte, degli spazidi libertà
e di democrazia», e naturalmente
una «vecchia cultura comunista, fa-
scista, nazista», dal momento che «il
comunista, comunque evoluto, non
potràmaitollerarelalottaliberale»...

Torrenzialeefurioso,Pannella,do-
pooredi riunioneconisuoi.Eimagi-
strati e i cacciatori e i giornalisti e,
pensa tu, il «blocco costituito dagli
intellettuali dell’”Unità”e da quelli
dell’Unavi», e quel «ministro di poli-
zia»diNapolitano,epoisi sappiache
«adestrac’èunafreschezzaeunentu-
siasmo che la sinistra sognava essere
una sua caratteristica»... Chissà se
Pannella, intabarrato sotto il lenzuo-
lo, credeva davvero di vincerequesta
battagliacheper tanti,anchepervec-
chi radicali che telefonavano alla ra-
dio del partito, senza capo nè coda,
così «non hovotatoperchèsonosco-
glionato». O il fantasma immagina-
va altri fantasmi, mucchietti di rab-
bia trasformati in montagne, rancori
beceri - «mi auguro di farcela, in mo-
do da colpire questi comunisti»,
«questi bastardi comunisti, uniamo-

ci e bastoniamoli queste merde»,
«questi nazisti comunisti che stanno
a governare» - e pure «tolleranze am-
mirevoli, liberali che trovo in An»,
per dirla con il leader sconfitto, e
dunque quel seguace di Fini che rac-
contava che«noi siamo democratici,
non fascisti come sono fascisti i co-
munisti», o quel «fascista orgoglioso
di esserlo, e vorrei ricordare ai comu-
nisti quello che dice la Costituzione»
- e convinzioni moltiplicate per mi-
lioni e milioni, e rabbie e sconforti
quando la sconfitta si profilava all’o-
rizzonte - «sono sgomenta, sono pie-
na di paura» e quell’altra che quasi
piangeva, «ma possibile che siamo
così imbecilli? che popolo di idioti
siamo?».

Dicevano molte cose, quelle diret-
te di Radio Radicale. Raccontavano
anche un disagio, quelle lunghe di-
rette. Sì, vabbè, i soliti «e se invece di
votare/ domani andassi a tromba-
re?», e chi, in diretta voleva «salutare
il cuginoFelice»,maancheperplessi-
tà più serie emotivate. Magarinasco-
ste dietro un’amara ironia, come fa
quello che «non andrò a votare per-
chèsonounservodipartitoeanoipi-
diessinipiaceprenderlonelculo»,eil
grannumerodi telefonatedigentedi
sinistra che «vi chiamano tanti fasci-
sti, tutti con voi, e allora per noi c’è
qualcosachenonva»,echiparlavadi
«mistificazione», e chi diceva«miso-
no scocciato, mi voglio Marco-tizza-
re».Alla fine, sièarrivati ilparadosso:
la gente ha saputo, grazie anche al
fantasmaburlone,dei referendum(il
90, il 96% degli elettori, secondo al-
cune rilevazioni), ma li ha rigettati.
Qui, sostanzialmente, è la sconfitta
diPannella.

Una giornata piena di brutte noti-
zie,perilcapodeiriformatori.Aparte
la minaccia di qualche (è sperabile)
cretino, «faremo fuori Pannella», e
l’annunciodiunabombaaviadiTor-
re Argentina, erano le brutte notizie
che arrivavano dai seggi a dare l’idea
della frana che si stava avvicinando.
Chiamavano i militanti: Anna, «ho
visto un po’ di moscieria in giro...»;
Claudio, «sono passato davanti al
seggio mio, c’era un deserto da incu-
bo».Echi ricordavache«Pannellasta
facendounabattagliacontroimulini
a vento», e chi accusa il vecchio capo
di«portareallo sbaraglio» lesuetrup-
pe.Ehaivoglia,allora,adannunciare
che «per le 18, te lo preannuncio, do-
vremmo avere in diretta Marta Mar-
zotto», o la volenterosa Simona Izzo,
«mi dispiace per il sole, dovremmo
fare i referendum d’inverno», o Nan-
tas Salvalaggio che uscito dall’urna
confidava di sentirsi «pulito come
dopo la prima comunione...». E alle
cinque di sera, se uno chiamava Car-
meloPalmaalcomitatopromotore,e
chiedeva:chedite,cela fate?, sisenti-
va rispondere: «Ma che, mi stai pren-
dendoper ilculo?».Unasconfittaan-
nunciatapresto,prestissimo,prolun-
gata fino alle dieci di sera come un’a-
gonia lunghissima. E allora Pannella
prova con il contrattacco, si azzuffa
con il povero Giovanardi, capogrup-
po del Ccd, in diretta televisiva, sui

soldi avuti da Berlusconi, annuncia
l’apertura di «17 mila depositi depo-
sitidiarmi»-itrentacinque,figurarsi,
nuovi referendumconsegnatialle se-
greteriecomunali,unbailammediri-
forme istituzionali, legge Merlin,
maestri elementari e ordine dei far-
macisti - rilancia «ora e sempre, resi-
stenza!». I suoi, lì intorno, applaudo-
no. IlbravoRoberto Iezzi, comeal so-
lito,badaanonfarperdereunsospiro
del leaderagliascoltatoridiRadioRa-
dicale. E chissà cosa pensano, al pia-
no di sotto, in questo stranissimo pa-
lazzo, le buone suore benedettine
che qui trovano alloggio... E Macera-
tini,capogruppodiAn,chemagari lo
dice seriamente: «Credo che perPan-
nella il risultato non sia negativo».
Confida Marco ai suoi: «Mi condan-
nate alla speranza e all’andare avan-
ti». Sfida gli altri: «Volevano racco-
glierci col cucchiaino», e chissà
quanti voti servivano per una ruspa.
Forse l’ombradiunalacrima,neisuoi
occhi. E un sorriso maligno, nei due
buchi vuoti del lenzuolo bianco alle
suespalle...

Stefano Di Michele
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ROMA. Ordinedeigiornalisti:ades-
so la parolapassa al Parlamento. Gli
italiani non hanno dato il loro voto
per raggiungere il quorum necessa-
rio per abrogare - come voleva Mar-
co Pannella - la legge n. 69 del 1963
che istituiva l’albo professionale
della categoria; né per confermarla,
come chiedeva il Comitato per il
No.

Maentrambiiresponsiavrebbero
potuto rappresentato una sconfitta
per quanti - a partire proprio dalla
maggioranza dei giornalisti - consi-
derano quella legge ormai anacro-
nistica rispetto alle trasformazioni
che hanno investito il mondo del-
l’informazione. E chiedono perciò
una profonda riforma della legge
per tutelare lettori, telespettatori e
utenti dei new media, insieme ai
giornalisti. Del resto in Parlamen-
to nelle settimane precedenti il
referendum la discussione è stata
piuttosto animata intorno alla
bozza di legge presentata dall’o-
norevole Passigli.

Paolo Serventi Longhi, segreta-
rio della Federazione nazionale
della Stampa, commenta così i ri-
sultati e lancia un appello: «Pren-
diamo atto del risultato - dice -. È
evidente che questi referendum
non sono sentiti. L’istituto del re-
ferendum è svilito dalle tante ec-
cessive proposte: un segnale mol-
to chiaro per il mondo politico e
una grande responsabilità per i
governanti di fronte al dato che
la democrazia diretta segna il pas-
so sulla democrazia delegata. Il ri-
sultato del referendum sull’Ordi-
ne dei giornalisti non significa
che la richiesta pressante, che
viene proprio dalla stragrande
maggioranza dei giornalisti, per
una riforma radicale seria, defini-
tiva dell’ordinamento professio-
nale, per la realizzazione di una
legge sulla professione, non sia
indispensabile o debba passare in
cavalleria. Sin da questa sera fac-
ciamo un appello pressante, for-
te, alle forze politiche, al Parla-
mento ed anche al Governo per
quanto nelle sue responsabilità,
perché diano ai cittadini più che
ai giornalisti una legge che garan-
tisca correttezza, completezza e il
pluralismo dell’informazione».

«La vecchia legge - continua il
segretario della Fnsi - non garan-
tisce piu nessuno: non garantisce
l’autonomia dei giornalisti e il lo-
ro diritto-dovere di informare.
Ma soprattutto non garantisce i
cittadini, i soggetti deboli, i mi-
nori, dalle scorribande di qualche
collega impreparato e incapace.
Occorre quindi che il mondo del-
la politica intervenga e ci dia la
possibilità di costruire un sistema
di autoregolamentazione e di au-
togoverno della categoria che li-
beralizzi l’accesso alla professio-
ne, qualifichi in modo serio la
formazione professionale dei
giornalisti, e rafforzi le norme
deontologiche della nostra pro-
fessione».

Marco Pannella mentre depone nell’urna le schede dei referendum Mario De Renzis/Ansa

A Carini, un centro del plaermitano e alla Valle dei Templi,
nell’agrigentino, sono stati bruciati i certificati elettorali e sono
state disertate in massa le urne. Nel palermitano più di tre mila
certificati, depositati nei giorni scorsi dai cittadini di Carini presso
l’ex ospedale Santo Spirito, occupato da 45 giorni, sono stati
bruciati ieri a mezzogiorno in un bidone davanti alla struttura
ospedaliera, per protesta contro la chiusura del nosocomio,
decisa dalla Regione nell’ambito della rimodulazione del
comparto. Con questo gesto e con una fortissima astensione -
hanno detto i cittadini in una nota consegnata alle agenzie di
stampa - si vuole mandare un messaggio alle istituzioni affichè
l’ospedale sia riaperto e possa riprendere il servizio. Nella Valle
dei Templi, invece, i proprietari delle 700 case abusive e i loro
familiari - complessivamente sono circa seimila persone - hanno
bruciato migliaia di certificati e disertato così le urne. Protestano
contro la programmata demolizione delle case costruite
abusivamente negli anni con il tacito assenso delle forze politiche
che hanno amministrato la città e la regione (Dc prima e ora il
centrodestra) che hanno deturpato una delle valli più belle e
importanti del patrimonio artistico e ambientale europeo.

Bruciate tremila schede
nel palermitano per protesta

L’intervista Parla il costituzionalista che tra i primi ha annunciato la sua astensione

Barile: «Gli italiani hanno salvato il referendum»
«Il voto non può essere usato per qualsiasi tema, Pannella lo fa solo per restare a galla». «C’è anche il diritto di non votare».

ROMA. «Benissimo».«Seècomedice
sono proprio contentissimo». Quan-
do ilcronista informailcostituziona-
lista Paolo Barile che non solo il quo-
rum non verrà raggiunto ma che si
profila una vera e propriadisfatta per
i promotori dei referendum a piog-
gia, il professore tiraunrespirodi sol-
lievo:«Seècosì,gli italianihannosal-
vatoilreferendumcomeistituto».

Professore, lei nei giorni scorsi
mi aveva detto che molti, e lei
stesso, non avrebbero votato. Ma
siaspettavaunflopcosìgrande?

«Tanto ampio no. Che alcuni dei
referendum non potessero andare
molto avanti ne ero certo. Sa ogni
referendum ha una sua caratteristi-
ca, sarà importante vedere le diffe-
renze...».

Pare che non ci siano grandi
sbalzinellepercentuali raggiunte
traunreferendumel’altro.

«Allora è veramente clamoroso.
La mancanza di sbalzi nelle parcen-
tuali ha un significato politico
straordinario. Vuol dire che nean-
chequelli interessatiauno,dueotre

referendum sono andati a votare.
Insomma,ilpopolohacapitochelo
volevano ingannare, che i referen-
dum avevano un carattere eversivo
che prescindeva dai rispettivi con-
tenuti, e che non era una maggiore
partecipazione alle decisioni. Non
si può chiamare il popolo a espri-
mersi su questioni marginali, con-
fuse, contraddittorie, magari im-
portantissime ma complicate, e dir-
gli chegli si restituisce loscettrodel-
la sovranità. C’è stato il rifiuto di un
atto di violenza: i referendum a raf-
ficasonoviolenza.Anchechierain-
teressatohacapitoes’èsottratto».

Pannella ha dichiarato che
hanno vinto gli intellettuali del-
l’Unità,cacciatoriepiccolemino-
ranzeestremiste...

«Sonolesolitefarneticazioni...».
Le chiedo: hanno influito le in-

dicazioni a non votare o i cittadi-
ni, a prescindere da tutto, si sono
spontaneamentedisinteressati?

«L’Unità ha avuto una linea di ri-
gore. Non ha mai usato argomenti
estremi, e ha fatto bene. Per il resto:

ho l’impressione che abbia influito
l’atteggiamento intellettuale di chi
ha chiesto di non andare a votare.
Ma c’è anche una componente
spontanea nel senso che la gente,
appenaèstatodettodinonandarea
votare, ha capito. Da qui il rigetto
totale».

Inparecchi si sonofatti inquat-
troperchèsiandasseavotare.

«Sì, ho letto Stefano Folli sul Cor-
riere della Sera. Ritiene - è stata la li-
nea del suo giornale - abbia una cer-
tasostanzal’argomentodiPannella
”sul rischio che un istituto della de-
mocrazia diretta debba registrare
una grave e forse definitiva sconfit-
ta. Il che accadrebbe nell’ipotesi di
unfallimentodelquorum”. Invece,
è esattamente il contrario: il falli-
mento dei referendum avverrebbe
solo coi referendum a pioggia. Se si
vuole, siamo all’insabbiamento de-
finitivo di Pannella che paradossal-
mente coincide con la salvezza del-
l’istitutoreferendario».

E‘ungiudiziomoltonetto.
«Domani (oggi, ndr) si capirà che

i referendum non possono essere
usati per qualunque stupidaggine o
questioni che non lo sono ma pre-
sentano tante difficoltà tecniche
chesottoporliareferendumequiva-
le a un imbroglio. Questo significa
la salvezza dell’istituto referendario
e l’affossamento di quelli che lo vo-
levano usare come arma contro la
Repubblica.

In realtà, siamo arrivati a questo
solo perchè Pannella aveva il pro-
blema di restare a galla. E come? In-
ventandolafolliadicinquantarefe-
rendum per crearedifficoltà alla Re-
pubblica. Non è questo che voleva-
noicostituenti».

Chevolevanoicostituenti,pro-
fessore?

«Volevano una componente di
democrazia diretta che potesse ac-
compagnare quella parlamentare.
Il popolo - questo il loro ragiona-
mento - inalcuneoccasionipuòdo-
ver essere chiamato a esprimersi di-
rettamente:nonasostituire ilParla-
mento ma a bloccarlo rovesciando
decisioni già prese dal Parlamento

che il popolo giudica ingiuste. Ecco
il senso del referendum per i costi-
tuenti,dicuiparlanomoltisenzate-
ner fermo spirito e lettera delle loro
decisioni».

Quindi arma di difesa eccezio-
naledelpopolo?

«Esatto. Invece in questi anni si è
tentato lo spostamento dalla cen-
tralità parlamentare a quella refe-
rendaria. Non dice questo la nostra
costituzione che non prevede mai
che la centralità parlamentare, no-
nostante l’istituto del referendum
abrogativo, possa venire accanto-
nata».

Ma ora non c’è il rischio di un
contraccolpo sull’istituto refe-
rendario?

«Non credo. Se qualcun’altro
chiederà referendum seri la gente
andrà a votare. Eccome. Non s’è di-
strutto niente. La tesi che se non si
fosse raggiuntoilquorumsisarebbe
affossato l’istituo referendario è su-
perficiale. Ci sarà l’esclusione di al-
cuni referendum secondari dal
punto di vista politico e culturale, e

sarà un bene. Quelli importanti gli
italiani li hanno sempre votati e
continueranno a farlo. Il referen-
dumhasensoquandosi trattadide-
cidereunasvoltapoliticaoculturale
nellastoriadellarepubblica».

Diversi leader politici, uomini
importanti delle istituzioni, mol-
ti intellettuali, sono apparsi tor-
mentati.Allafinehannodecisodi
andare a votare sia pure di mala-
voglia.Hapesatoilragionamento
chealleurnesivacomunqueeche
se non si fosse raggiunto il quo-
rum si sarebbe colpita la demo-
crazia. Una preoccupazione giu-
sta?

«Tutte le posizioni meritano
grande rispetto. Credo che le preoc-
cupazionisianoconnesseapocaco-
noscenza tecnico-giuridica dello
strumento referendario; ma mi rac-
comando: non lo scriva così come
glielostodicendo,nonvorrei fare la
figura del presuntuoso. Quando la
Costituzione dice cheperchè il refe-
rendum sia valido deve partecipare
al voto la maggioranza degli aventi

diritto,cosavuoldire?Ilpopolopuò
anche rovesciare una decisione del
Parlamentomadatalacentralitàdel
Parlamento e l’importanza della
rappresentanza, per farlo serve la
maggioranza assoluta quanto me-
no di quelli che vanno a votare.
Questostessoargomento,sottoalto
profilo, cosa dice? Che il cittadino
non è obbligato, neanche moral-
mente o dal punto divista deldove-
re civico, ad andare avotare, perchè
il cittadino ha anche il potere di far
cadere il referendum non andando
a votare. E‘ un suo potere. Chi è an-
datoavotarecondisagiononhavo-
luto tener conto che il diritto relati-
vo al referendum non è solo quello
di andare a votare ma anche quello
di non andarci. Il qualunquismo
non c’entra niente. E‘ una questio-
negiuridicasottilematalmenteevi-
dente... Vedrà, la prossima volta, se
si tratterà di decidere su una cosa
chiarae importante,riandremotut-
tialleurne».

Aldo Varano


